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Eseguiti simultaneamente ieri a Torino, Livorno, Foggia e Lecce 

Altri cinque arresti colpiscono 
la rete delle trame neofasciste 
I mandati di cattura (in tutto 9) spiccati dal giudice torinese riguardano esponenti e attivisti del disciolto «Ordine Nuovo» - Tre 
notificati in carcere all'amica e al «corriere» del latitante Salvatore Francia e al fascista Coltellacci - Anche 39 avvisi di reato 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 31 

Le indagini condotte a Tori
no sulle «trame nere» si sono 
aperte oggi a sviluppi clamo
rosi; si presume che, tra bre
ve tempo, possano cadere nel
la rete anche mandanti e fi
nanziatori dei movimenti ever-
sivi della destra estrema. 

Su mandato di cattura spic
cato dal giudice istruttore 
dott. Luciano Violante per 
cospirazione politica mediante 
associazione, gli uffici politici 
e le sezioni antiterrorismo di 

Torino, Livorno e Poggia han
no operato, stamane all'alba, 
cinque arresti nei confronti 
di esponenti della disciolta or

ganizzazione « Ordine nuovo ». 
Altri tre mandati di cattu

ra sono stati notificati, nelle 
carceri dove attualmente si 
trovano, nei confronti di al
trettanti attivisti del movi
mento neofascista; un ulti
mo ordine di cattura è stato 
emesso contro Salvatore Fran
cia, il famigerato e sempre 
latitante dirigente della mede
sima organizzazione. 

In tutto, quindi, sono stati 
firmati dal magistrato torine
se nove mandati di cattura; 
cinque che hanno portato al
l'arresto di individui ancora 
in libertà, tre notificati a per
sone già in carcere, e uno 
spiccato contro un latitante. 

L'operazione iniziata starna-

L'arrestato a Livorno 

Fin dal '69 noto 
come attentatore 

Incendiò a Reggio E. le sedi dell'Unità e di Ri
nascita - Mite condanna e l'impiego alle poste 

Il fascista di Livorno, Paolo Pecoriello 

Nostro servìzio 
, . " . LIVORNO, 31. 
(A.F.). Di Paolo Pecoriello, arrestato nella sua abitazione 

di via del Fagiano 61 a Livorno, noto estremista e provocatore 
di destra, per altro tranquillamente impiegato nelle poste si è 
cominciato a parlare fin dal 1969. 

Risale a quell'anno infatti un'azione criminale che gli ha 
procurato anche una condanna a quattro mesi: fu quando 
venne perpetrato un attentato incendiario contro la sede 
della redazione dell'Unità e la libreria Rinascita. Del resto 
l'azione venne preceduta e seguita da una serie di atti di 
teppismo, di pestaggi e di provocazioni per i quali, evidente
mente, costui era stato «inviato speciale» da fuori. 

Legato alia disciolta organizzazione di « Ordine Nuovo » 
fondata da Rauti, fece parlare di sé anche nelle indagini 
per la strage di piazza Fontana. Fu infatti controllato un suo 
alibi che riguardava la sera precedente la fatidica data del 
12 dicembre 1969. 

Mentre tentava di dar vita a un movimento pseudo rivo
luzionario « Filippo Corridoni » tentò di coinvolgere in esso 
alcuni appartenenti alla sinistra extraparlamentare (chiaro 
sintomo della tattica delle e infiltrazioni >). 

Dall'autunno del '70, periodo cui risale il suo trasferimento 
a Livorno, cambiò metodo indossando, per cosi dire, abiti più 
« borghesi >: affabile con le persone, vagamente accattivante, 
riesce ad ispirare tanta fiducia (chissà in chi) da essere im
piegato presso la posta centrale. Ciò non toglie certe sue 
« alzate di testa » in occasione delle quali getta la maschera. 
Quando saluta fascisticamente in occasione dei funerali degli 
sventurati paracadutisti caduti nella sciagura della Meloria: 
quando tenta di malmenare un funzionario della squadra po
litica della questura di Livorno che davanti ad una scuola 
Io esorta a non fare azione di provocazione fra gli studenti 
democratici. Per questo è denunciato e processato 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA. 31. 

(R.C.). Nelle prime ore di stamane, presso la sua abita
zione in corso Mucci 233. agenti del nucleo antiterroristico di 
Bari, diretti dal dr. Raffaele Prencipe, hanno arrestato un 
giovane neofascista di S. Severo, Felice Milardo. 18 anni. 

Il Milardo è conosciuto nell'importante centro bracciantile 
di S. Severo come teppista che. unitamente ad altri giovani 
si era fatto « apprezzare » dai maggiorenti neofascisti locali 
per la sua attività di provocatore nei riguardi in particolar 
modo di giovani studenti. 

La notizia dell'arresto del Milardo. che è stato rinchiuso 
nelle locali carceri i"n attesa di essere trasferito a Torino ha 
riportato alla ribalta le molteplici zttività degli ex aderenti 
all'Ordine Nuovo (rientrati ora nel Fronte della Gioventù. 
l'organizzazione giovanile del MSI) che nella provincia di 
Foggia è un gruppetto piuttosto consistente ma che — non 
si sa come — ha potuto compiere sino ad oggi le sue bravate 
senza che le autorità preposte indagassero a fondo non solo 
sulla loropro\ ocatoria attività, ma soprattutto sui collega
menti che questi loschi personaggi hanno con la trama nera. 

Dieci prosciolti a Palermo 

Sfuma nel nullo ancora 

un'indagine antimafia 
Rimarrà impunito l'assassinio di un ex poliziotto? 

PALERMO, 31 
Come se non fosse bastata 

la a doccia fredda» della mite 
sentenza contro i boss della 
cosiddetta « nuova mafia », 
un altro inquietante delitto a 
sfondo mafioso si avvia a ri
manere impunito a Palermo: 
dieci esponenti, delle cosche 
della borgata di S. Lorenzo 
Colli, accusati dalla polizia di 
aver commissionato sette me
si addietro l'assasinio del ma
resciallo dì P.S. in pensione. 
Angelo Sorino, hanno supera
to infatti, pressoché indenni. 
lo scoglio della requisitoria 
del P.M. Terranova, cui la 
procura di Palermo ha affi
dato l'istruttoria. 

Secondo il magistrato, I col-
iKhi del maresciallo Sorino 
non sarebbero infatti riusciti 
a raccogliere prove sufficienti 
per giustificare l'imputazione 
«I omicidio a loro carico. Il 

P.M. si è limitato a richiedere 
perciò il rinvio a giudizio dei 
dieci boss sotto l'imputazione-
calderone di associazione per 
delinquere. 

Nelle tasche della giacca del 
maresciallo, ucciso da un com
mando di tre killers sotto ca
sa la sera del 10 gennaio scor
se, venne ritrovato un appun
to con dieci nomi. Tanto è ba
stato perché la polizia indi
casse in essi i mandanti del
l'omicidio. 

Prove più concrete, al con
trario vennero raccolte, (ma 
solo per caso) a carico di un 
giovane, Mario Guttilla, 25 an
ni, indicato da un testimone 
oculare come uno dei killers. 
Il magistrato ha cancellato la 
maggior parte delle tesi degli 
inquirenti. 

v. va. 

ne, comprende anche 39 co
municazioni di reato (sempre 
firmate dal dott. Violante, 
che interessano personaggi re
sidenti in varie parti d'Ita
lia, e dei quali è stato taciu
to il nome per «non intral
ciare le Indagini») e dieci 
perquisizioni ordinate dal ma
gistrato inquirente, in altret
tante abitazioni o sedi di pre
sunti appartenenti al movi
mento eversivo « Ordine nuo
vo ». 

Pare che la maggior parte 
delle perquisizioni sia stata 
eseguita a Torino e provincia, 
ma qualcuna è stata compiu
ta anche in altre regioni. 

Uno dei mandati di cattura 
è intestato a Salvatore Fran
cia, 39 anni, già dirigente di 
«Ordine nuovo»; stretto col
laboratore del fondatore del 
movimento Pino Rauti, il par
lamentare missino implicato 
negli attentati del '69 a Mila
no (Banca dell'agricoltura) e 
Roma (altare della Patria). 
Salvatore Francia è stato 
riconosciuto anche come or
ganizzatore di campi parami
litari in Val Susa (dai quali 
presero le mosse le indagini 
odierne), ed ora era direttore 
del periodico «Anno zero». 

Il Francia è stato per molti 
anni militante iscritto al MSI, 
e ultimamente è stato visto 
più volte a fianco di espo
nenti del MSI durante mani
festazioni organizzate a Tori
no; ciò smentisce i tentativi. 
più volte ripetuti dal partito 
neofascista, di «scaricare» il 
loro fiancheggiatore, sempre 
in azione tra i gruppi eversivi. 

Un altro mandato di cattu
ra riguarda Adriana Pontecor-
vo, 32 anni, fidanzata del 
Francia e, presumibilmente, 
mandante del «corriere ne
ro» Emilio Garrone, cattura
to dai doganieri francesi men
tre tentava di passare la fron
tiera con materiale e docu
menti intestati al fascista la
titante. La Pontecorvo e il 
Garrone sono stati lungamen
te Interrogati nei giorni scor
si; non è quindi escluso che 
proprio le loro ammissioni 
abbiano impresso alle indagi
ni una svolta significativa, 
sfociata nei quattro arresti. 
Alla Pontecorvo e al Garrone 
il mandato è stato notificato 
all'interno delle carceri « Nuo
ve» di Torino, dove sono re
clusi. 

Nelle carceri romane è inve
ce detenuto un altro impor
tante personaggio del mondo 
fascista: Giancarlo Cartocci, 
27 anni, dirigente, con Stefa
no Delle Chiaie, del movimen
to «Avanguardia nazionale». 
Al Cartocci è intestato il ter
zo mandato dì cattura. 

I fascisti arrestati stamane 
sono: Paolo Pecoriello, 29 an
ni, residente a Livorno in via 
Del Fagiano 61/4; Felice Mi
rando, 19 anni, da Sansevero 
di Foggia; Gualtiero Pitton, 
18 anni via Cuneo 5, Torino, 
denunciato per porto abusivo 
di pistola (una calibro 
9) e colpito da avviso 
di reato da! giudice Occorsio, 
in merito alle indagini svolte 
dal magistrato romano sui 
gruppi fascisti accusati, in ba
se alla legge Sceiba, di rico
stituzione del partito fascista; 
e Giovanni Pierri, 22 anni, 
corso Orbassano 297 Torino, 
senza precedenti. 

Un quinto arresto è stato 
operato a Lecce, nei confronti 
di Giuseppe Stasi, 24 anni, 
residente a Torino per un 
periodo di tempo, e di recen
te trasferitosi a Lecce. In 
quei pochi mesi a Torino, 
Stasi era stato arrestato per 
il campo paramilitare e poi 
rilasciato. In gennaio dello 
scorso anno ha aggredito, in
sieme ad altri suoi compari, 
gli studenti del liceo orivato 
Cairoli. 

Durante una conferenza 
stampa tenuta stamane in 
questura dal dirigente dell'Uf
ficio politico dott. Fiorello, e 
dal capo dell'ispettorato anti
terrorismo per il Piemonte e 
la Valle d'Aosta, dott. Criscuo-
lo, sono state date ulteriori 
chiarificazioni sull'intera vi
cenda. I nomi ora coinvolti 
nelle indagini, è stato detto, 
non erano nella lista che il 
Garrone tentava di far per
venire al Francia, sebbene le 
ammissioni del giovane abbia
no potuto contribuire all'iden
tificazione degli arrestati. 

I due torinesi catturati, an
che se non direttamente im
plicati, saprebbero cose im
portanti sull'attentato, che av
venne nell'aprile scorso, ai 
danni della sede dell'ANPI di 
Torino. Il «commando» che 
gettò la bomba, è stato con
fermato, veniva probabilmen
te da fuori città, forse Mila
no, ma essendo presumibil
mente la stessa organizzazio
ne a preparare e attuare l'at
to terroristico, è quasi sicuro 
che i due ne siano al cor
rente. 

Senza ombra di dubbio tut
ti gli otto mandati di cattura 
riguardano persone aderenti 
al disciolto «Ordine nuovo». 
Qualcuno di loro, dopo la 
messa al bando del gruppo 
fascista, è entrato nell'altret
tanto famigerato « Ordine ne
ro». 

Se si eccettuano il Francia 
e il Cartocci, però, gli interes
sati dall'inchiesta non sareb
bero elementi molto rappre
sentativi all'interno del movi
mento eversivo: « mezze tac
che» è stato detto, 

II magistrato, intanto, pro
segue l'inchiesta esaminando 
1 documenti trovati durante 
i due anni di lavoro, per giun

gere all'identificazione di man
danti e finanziatori. 

M. Mavaracchio 

Si costituisce 

sparatore 

fascista 

a Monza 
MONZA 31 

Il ventiduenne Sergio Ber-
tazzi, un estremista di destra 
colpito da un ordine di cat
tura per tentativo dì omicidio 
e porto abusivo di arma da 
fuoco, si è costituito a Monza. 

Il 5 maggio scorso, il gio
vane ferì con due colpi di 
pistola Gianni Brunetti, un 
operaio di 20 anni, aderente 
al « movimento studentesco ». 
Brunetti era fermo con la 
sua motocicletta quando ven
ne affrontato da Bertazzi che, 
sceso da un'automobile, gli 
sparò. 

In base alle testimonianze 
raccolte da polizia e carabi
nieri, la procura della repub
blica emise alcuni giorni do
po un ordine di cattura 

Non vogliono 

il parroco 

che svende 

mezza chiesa 
MESSINA, 31 

Sotto accusa un parroco che 
pare troppo amico degli anti
quari. Gli amministratori di 

Pettineo, un piccolo comune sui 
Nebrodi, abitato da circa due
mila persone, hanno inviato 
una petizione al vescovo di 
Patti con la quale chiedono 
la sostituzione del parroco, 
don Orazio Sapienza, accu
sato da un documento fir
mato da trecento capi fami
glia di « avere alienato priva
tamente» parte del patrimo
nio della chiesa. 

Secondo l'esposto don Sa
pienza avrebbe venduto il co
ro di legno scolpito, un por
tale della chiesa, un pulpito, 
un armonium e immagini sa
cre del '600. I due fascisti arrestati a Torino, Pierri e Pitton 

Con il compenso l'organizzazione eversiva gli aveva promesso anche la fuga 

Auto pronta per Berteli dopo la strage 
Le valige del terrorista si trovavano già alla stazione di Milano — Ulteriori elementi comprovano i legami ope
rativi fra il terrorista e la « Rosa dei venti » — Una lista di killer fascisti « sfuggì » al sequestro — Alla vigilia 
dell'attentato davanti alla questura vi furono spostamenti di numerosi personaggi legati alle trame nere 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 31 

Un'auto posteggiata ad un 
centinaio di metri dalla Que
stura di Milano doveva aspet
tare Gianfranco Bertoli, il se
dicente anarchico autore del
la strage di via Fatebenefra-
telli, per farlo fuggire. Sulla 
auto avrebbe dovuto esserci 
il personaggio non ancora in
dividuato, spedito a Milano 
dalia organizzazione eversiva 
per fiancheggiare l'azione del 
terrorista. Se poi la vettura 
si sia trovata davvero nel luo
go indicato, non si sa. Si sa, 
invece, che queste erano le as
sicurazioni fomite a Bertoli 
il giorno prima. 

Tutto era stato predispo
sto, sin nei minimi particola
ri: il compenso pattuito per 
l'attentato, il rifugio dove il 
Bertoli avrebbe dovuto na
scondersi per alcuni giorni, il 
Paese straniero dove avreb
be trovato una casa ospitale 
e sicura. 

Con queste assicurazioni, il 
Bertoli si recò la mattina del 
17 maggio dell'anno scorso in 
via Fatebenefratelli. L'obietti
vo (il terrorista lo ammise 
subito dopo la cattura) era 

quello di uccidere l'allora mi
nistro degli Interni Mariano 
Rumor, presente alla cerimo
nia dello scoprimento del bu
sto di Calabresi, assieme al 
capo della polizia Zanda-Loy 
e a molte altre autorità. 

Qualcosa, tuttavia, non fun
zionò nell'esecuzione del pia
no. Il Bertoli, come si sa, 
cercò di entrare nel cortile 
della Questura, ma fu respin
to da un agente. Per ben due 
volte entrò nel bar posto di 
fronte alla Questura e chie
se, entrambe le volte, un co
gnac. Presumibilmente agita
to, teso fino allo spasimo per 
il gesto criminale che comun
que doveva compiere, il Ber
toli si lasciò sfuggire l'obiet
tivo che gli-era stato assegna
to. La bomba «ananas» fu lan
ciata quando la macchina che 
portava Rumor era già passa
ta. 

«Quando gettai la bomba 
— ha detto Bertoli — ero con
vinto che stavano uscendo Ru
mor e Zanda-Loy ». Fortuna
tamente, anche se il terrori
sta fece tutto il possibile per 
non farsi notare, il lancio del
l'ordigno non passò inosser
vato. Venne, infatti, arrestato 
subito. Catturato, il Bertoli 

disse di aver lanciato la bom
ba gridando: «Viva Pinelli! ». 
Ma non è vero. Ci sono, in 
proposito, testimonianze pre
cise. 

Il teste Carlucci ha detto: 
«Dopo il lancio si mise le 
mani in tasca, cercando di 
assumere un atteggiamento di
sinvolto. Sia prima che du
rante il lancio rimase zitto. 
Dopo che lo immobilizzammo 
gridò: Viva Pinelli ». Padre Ga-
ravalli, a sua volta, ha affer
mato: « Ero a diretto contat
to con Bertoli. Non sentii al
cun grido dello stesso né pri
ma né durante 11 lancio. Solo 
quando fu bloccato gridò». 

L'intenzione del Bertoli, dun
que, era quella di scappare 
dopo il lancio. L'auto in atte
sa — questa, almeno, era la 
sua convinzione — lo avrebbe 
portato, forse, in stazione. Qui, 
ditatti, aveva lasciato i suoi 
bagagli. Ma il particolare del
l'auto con a bordo il compli
ce non è il solo che ha forni
to agli inquirenti la prova 
di un collegamento del Ber
toli con un'organizzazione e-
versiva. 

Non staremo qui a ripetere 
quello che già abbiamo scrit
to, limitandoci a rammenta-

In Francia scioperano anche gli agenti di custodia 

Con le carceri in rivolta 
si discute della riforma 

Sette detenuti uccisi nei tumulti - Le guardie: « Un lavoro svolto in condi
zioni impossibili» - Protesta a Sidney - Ostaggi in mano ai carcerati texani 

PARIGI, 31 
Sette detenuti uccisi, cin

que o sei prigioni ìvirzial-
mente o totalmente distrutte, 
agitazione estesa ormai alla 
maggior parte degli stabili
menti carcerari francesi, scio
pero del personale di custo
dia: questa la situazione a 
partire dalla quale il gover
no francese ha discusso que
sta mattina il progetto di ri
forma carceraria, messo a 
punto dal ministro della Giu
stizia Jean Lecanuet e dal 
segretario di Stato incaricato 
della «Condizione penitenzia
ria», la signora Helene 
Dorina e, 

Le ultime due vittime della 
«estate caìda» delle prigio
ni francesi — dopo i due 
morti di Cairvaux e quelli di 
Nimes e Saint Etienne — so
no detenuti del penitenzia
rio di Saint-Manin-x3e-Re. 

Gli oltre duecento detenuti 
del carcere, un edificio vec
chio di secoli, una volta usa
to come sunto di concentra
mento dei forzati diretti al
l'Isola del Diavolo, vinta la 
resistenza del personale di 
sorveglianza, hanno tentato 
di incendiare le celle e l'in
tero complesso. 

Sul posto sono intervenuti 
reparti armati della gendar
meria e della polizia. Ne so
no seguiti scontri nel corso 
dei quali due detenuti sono 
rimasti uccisi. Vari i feriti 
anche tra le forze dell'ordine. 

Successivamente le autorità 
carcerarie hanno detto che i 
due sono stati uccisi dai loro 
stessi compagni, perché si 
erano rifiutati di prender par
te attiva alla rivolta. 

L'odierna riunione del con

siglio dei ministri era appe
na cominciata quando si è 
appreso che i guardiani di 
una decina di prigioni, imi
tando l'azione intrapresa ieri 
dai loro colleghi d«*l carcere 
di Fresnes (Parigi), sì sono 
messi in sciopero per cttene-
re. in particolare. « un miglio
ramento delle condizioni di 
lavoro». L'astensione dal la 
voro del personale di custo
dia era totale nei carceri di 
Amiens. Mulhouse, Colmar, 
Marsiglia che erano di conse
guenza presidiati da «gardes 
mobiles ». 

A Marsiglia, per protesta
re contro la soppressione del
la « passeggiata » provocata 
dallo sciopero del personale 
di custodia, i detenuti si so
no immediatamente messi in 
agitazione, n carcere delle 
Baumettes. nel quale si tro
vano 1400 detenuti, è stato 
circondato da ingenti forze 
di polizia. 

Le guardie carcerarie, tut
te dipendenti civili oV.tam 
ministrazione, sono scese in 
sciopero come è noto ir* va
rie parti della Francia in se
gno di protesta contro le 
condizioni di lavoro loro im 
poste. I maggiori st.iUcat! 
francesi hanno approvato la 
agitazione ed in proposito 
hanno diramato un comuni
cato che sollecita riforme ur
genti nell'ambito dell'ammi
nistrazione carceraria e della 
gestione degli istituti ti! pe
na, quali il * rafforzamento 
dei dispositivi di sicurezza 
ed il potenziamento degli or
ganici del personale di cu
stodia. 

Nel carcere di Fresne3 a 
Parigi, ai secondini in scio
pero sono subentrati i gen

darmi. 
Un portavoce del personale 

di custodia impegnato nella 
agitazione ha detto che il 
processo di liberalizzazione 
già avviato a favore dei de
tenuti «Ha reso intollerabili 
le nostre condizioni di la
voro ». 

• • • 
SYDNEY, 31 

Circa 280 guardie carcera 
rie della prigione Long Bay 
si sono risentite delle accuse 
di negligenza mosse loro do
po l'evasione di rette dete
nuti e sono scese in sciopero. 

L'agitazione è stata procla
mata ieri dopo che il com
missario del carcere aveva ad
dossato la responsabilità del
l'evasione, avvenuta domeni
ca, «agli errori ed alla ne
gligenza degli agenti dì cu
stodia ». 

• * • 
HUNTSVILLE (Texas), 31 
li dipartimento texano per 

gli istituti di pena ha respin
to una proposta per uno 
scambio dei 13 ostaggi mi
nacciati di morte da tre de
tenuti armati con albini fun
zionari della direzione del car
cere-

La proposta è stata fatta 
da Fred Gomez Carrasco. un 
ex big della droga e capo oei 
detenuti ribelli che si s mo as
serragliati nella biblioteca c'el 
penitenziario' insieme apli 
ostaggi da mercoledì scorso. 

Ron Taylor, portavoce del 
dipartimento degli istituti di 
pena ha dichiarato: * La rispo
sta alla proposta di Carrasco 
è stata no. Non vi sarà al
cuno scambio di ostaggi. Que
sta linea di condotta è stata 
approvata dalla direzione del 

dipartimento all'unanimità ». 

re che il Bertoli ricevette le 
disposizioni, per l'attentato, 
via radio. Gli inquirenti, inol
tre, avrebbero raccolto altri 
elementi di rilevante interes
se. Sarebbero, cioè, giunti a 
stabilire, con ragionevole cer
tezza, che il giorno prima, pa
recchi personaggi legati alla 
organizzazione eversiva si sa
rebbero spostati dalle loro se
di per portarsi in altri lutf-
ghi. 

Il giudice Lombardi, il ma
gistrato titolare dell'inchiesta 
sulla strage di via Fatebene
fratelli, non fornisce, a tale 
riguardo, alcuna precisazione, 
mantenendo su questa vicen
da il più stretto riserbo. Co
me si sa, il dott. Lombardi 
ha deciso uno stralcio del 
processo, allo scopo, per l'ap
punto, di proseguire nelle in
dagini volte a chiarire tutti i 
retroscena dell'attentato. Il 
suo riserbo, quindi, è com
prensibile. Nella sua senten
za, non ha voluto nemmeno 
precisare la matrice dell'orga
nizzazione eversiva. Ma ormai 
non è più un segreto per nes
suno che sì tratta della « Rosa 
dei venti ». n giudice di Pa
dova Tamburrino, come è no
to, ha contestato al Bertoli 
il reato di associazione sov
versiva. 

Ma gli elementi di maggiore 
accusa sono stati acquisiti dal 
giudice Lombardi. Non si trat
ta, a quanto si è potuto capi
re, dì indizi evanescenti, ben
sì di prove certe. Se le cose 
stanno cosi, può trovare una 
spiegazione logica anche il mi
sterioso inizio dell'inchiesta 
sulla «Rosa dei venti». 

Come si ricorderà, a forni
re gli elementi di maggiore 
accusa ai magistrati, fu il me
dico Giampaolo Porta Casuc-
ci, un fanatico delle divise na
ziste e delle dottrine hitleria
ne. Ci si è sempre chiesti co
me mai un tale personaggio 
sia stato spinto a fornire una 
copiosa documentazione di ac
cusa contro i propri camera
ti all'autorità giudiziaria. Il 
medico venne arrestato il 12 
novembre dell'anno scorso, 
sei mesi dopo la strage con
tro la Questura. 

Che cosa si verificò, In que
sti sei mesi, all'interno della 
organizzazione della « Rosa 
dei venti», alla quale il Ca-
succi era legato? Venne a sa
pere. il medico, che l'ordine 
al Bettoli per la strage era 
stato impartito dalla sua or
ganizzazione? Anche Loren-
zon si decise a parlare con
tro Freda e Ventura dopo la 
strage di piazza Fontana. 

Naturalmente si tratta di 
Ipotesi, che, però, formulia
mo, perchè riteniamo siano 
già state prese in esame dai 
magistrati inquirenti. 

Ci sono, infine, altri parti
colari che abbiamo appreso. 
Si tratta di questo: nel cor
so di una delle tante perqui
sizioni vennero trovare due 
liste: una delle persone che 
dovevano essere assassinate 
dalla « Rosa del venti ». con 
in testa Rumor; l'altra, ma
lauguratamente non seque
strata, con ì nomi dei killers. 
In questo ultimo elenco fi
gurava anche Gianfranco Ber
toli? Che il sedicente anar
chico sia stato spedito nel 
kibbttz israeliano in attesa del
la missione terroristica che 
gli sarebbe stata affidata, ap
pare ormai certo. 

A tale proposito, il giudice 
Lombardi, nella sentenza de
positata Ieri è sufficientemen
te esplicito: «La personalità 
contraddittoria dell'Imputato, 
le sue posizioni ideologiche, 
il suo comportamento prima 
della strage e le contraddi
zioni negli interrogatori ran
no nascere 11 sospetto che 

dietro Gianfranco Bertoli qual
cuno abbia mosso le fila, 
qualcuno lo abbia magari age
volato in passato valutando
ne il potenziale eversivo e ri
servandone l'utilizzo al mo
mento opportuno ». 

Il momento opportuno giun
se il 17 maggio dell'anno scor
so. L'obiettivo, presumibil
mente, era quello di uccide
re Rumor. La morte del mi
nistro degli Interni avrebbe 
dovuto servire come segnale 
per un'operazione a più va
sto raggio. Del tutto involon
tariamente, il killer imperfet
to, ammazzando quattro inno
centi, fece fallire il piano. Ma 
questo piano, sicuramente, 
non era stato messo a punto 
dalla sola «Rosa del venti». 
Altri personaggi ben altrimen
ti potenti, altre centrali non 
soltanto italiane legate ai ser
vizi segreti, muovevano le fi
la per sovvertire gli ordina
menti democratici dello Sta
to. Ed è proprio in questa di
rezione che le indagini devo
no muoversi, se non si vuole 
che tut ta la storia finisca con 
il rinvio a giudizio del Ber
toli e con l'incriminazione di 
qualche altro personaggio mi
nore. 

Ibio Paolucci 

Il generale 
Vito Miceli 

comanderà il 
3° Corpo d'Armata 

Il generale di C.A- Vito Mi
celi è stato destinato al co
mando del III Corpo d'Arma
ta. Il movimento — informa 
un comunicato del ministero 
della Difesa — avrà luogo il 
1. ottobre p.v., dopo cioè il 
raggiungimento dei limiti di 
età dell'attuale comandante 
generale Pietro Cristaudo. 

n generale Vito Miceli è 
stato capo del STD dall'otto
bre del 1970 al 30 luglio scor
so. n suo posto è stato affi
dato come è noto all'ammira
glio di squadra Mario Casardi. 

Perquisizioni 

significative 

Sotto tiro 
società 

in mano a 
personaggi 

implicati nel 
disegno 

eversivo ? 

Sempre più si rafforza l'im
pressione che quanto sco
perto dal magistrato torinese 
che indaga su Salvatore 
Francia e i suoi collegamen
ti con personaggi del mon
do finanziario, possa portare 
a coloro che muovono le fila 
di certe operazioni e sono 
dietro l'attività dei gruppi 
eversivi fascisti. 

Nei giorni scorsi vi sono 
state numerose perquisizioni 
che hanno dato dei risulta
ti ritenuti dagli inquirenti 
« ben più importanti di quan
to ci aspettassimo». Anche 
se per ora non è possibile 
ricostruire tassello per taa-
sello l'iter di certe pratiche 
finanziarle e non è possibi
le individuare dove l soldi 
siano finiti, l'aria che si re
spira negli uffici delle squa
dre politiche di varie città 
e all'ufficio istruzione di To
rino è quella del grosso 
colpo 

Qualcosa comincia a filtra
re e non smentisce questa 
impressione. Intanto sono al
meno due le società finanzia
rie perquisite, una a Milano 
e l'altra a Roma. La prima, 
la Cises ha sede in via Pa-
rini 9, nel capoluogo lom
bardo; la seconda la Siges a 
Roma in via Sicilia 42. Nel
l'una e nell'altra tra i com
ponenti dei vari organi (con
siglio di amministrazione, 
collegio sindacale ecc.); fi
gurano nomi di personaggi 
che hanno non pochi colle
gamenti con gli ambienti fa
scisti, anche quelli «ufficia
li», in doppiopetto per in
tenderci. 

Ad esemplo, per quanto ri
guarda Roma c'è da dire 
che la società è in pratica di 
proprietà dì un noto missino, 
Romano Coltellacci, già brac
cio destro di Pino Rauti du
rante il primo periodo di 
vita di « Ordine Nuovo ». 

Romano Coltellacci fu uno 
dei premiati quando rientrò 
nel MSI e andò ad occupare 
un posto nella direzione del ; 
partito di Àlmfrante. Prima 
che nella sede di via Sici
lia ci fosse la Siges, vi ave
va il suo recapito una socie
tà di importazioni esporta
zioni che come fu rivelato 
copriva un traffico di armi. 
In quella occasione fu chia
mato in causa un altro uo
mo del MSI, Maceratini. 

A Milano invece la Cises 
faceva capo ad alcuni perso
naggi sui quali sta svolgen
do indagini il nucleo anti
terroristico. Tra i nomi dei 
soci figurano ad esempio 
quello di Alfredo Mantica, 
responsabile di una agen
zia che si chiama « Contro
pinione». A Milano esiste 
anche un Alfredo Mantica 
consigliere comunale missi
no ma non si sa se si trat
ta della stessa persona. 

Nello stesso elenco figura 
il nome di Arturo Conti, un 
commercialista di Bologna, 
presso le cui abitazioni (an
che In riviera) sono state 
fatte perquisizioni. Ex uffi
ciale della Repubblica di Sa
lò è noto per aver continua
to a mantenere i contatti con 
i repubblichini. 

Ancora, scorrendo l'elenco 
dei 61 soci che hanno costi
tuito la società versando una 
quota di 500.000 lire ciascuno 
si trova il nome di un avvoca
to abituale difensore di squa
dristi e difensore anche di al
cuni degli imputati coinvolti 
nella vicenda MAR-Fumagalli, 
e quello del presidente di una 
banca popolare che ha sede 
in una cittadina delle Mar
che, già al centro di una 
oscura vicenda nella quale 
« piste nere » . furono fatte 
passare per «piste rosse», 
grazie anche all'attività di 
un ufficiale del SID. 

*s 

K. Cross Whyte 
IL LIBRO DELLO YOGURT 
1 mille Impieghi dello yogurt, la sua 
storia e le sue origini. 

L, 2.000 


